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Dinnanzi alle dimensioni qualitative delle trasformazioni delle nostra società contemporanee è comune 
avvertire un certo senso di smarrimento e di inadeguatezza. Percepiamo di non avere paradigmi o 
strumenti concettuali idonei alla comprensione  dei dinamismi sociali e dei cambiamenti che ci riguardano. 
In primo luogo, dinnanzi alla dimensione socio-tecnica che ha innescato, nel corso delle ultime due decadi, 
trasformazioni qualitative nate, non dalle forma di sociabilità tradizionali, ossia negli spazi pubblici, nelle 
strade e nelle piazze ma generatesi, in modo quasi autonomo, dalle reti e dalle forme virtuali dei circuiti 
informativi e dalle interazioni sociali ¨on line¨. La stessa sensazione di insufficienza interpretativa   la 
avvertiamo a rispetto delle strutturali sfide globali  relative alla questione ambientale, che stanno sempre di 
più trasformando il nostro immaginario sociale, in seguito alla consapevolezza delle conseguenze 
dell´impatto del nostro modello di sviluppo nella biosfera e sulla nostra salute. Si ha l´impressione che il 
carattere qualitativo e globale di tali trasformazioni continua, da qualche decade a questa parte,  a 
incontrarci impreparati e che ,in particolare, le scienze sociali, che avrebbero il compito di comprendere e 
di descrivere i mutamenti sociali, indicandone direzione e profondità, non siano più state, in questi ultimi 
tempi,  in grado  di farlo, non riuscindo più a fornirci la lettura di quello   ¨spirito dei tempi¨ (Zeitgeist) 
capace di esprimer e e di esplicare il ¨clima di un epoca¨.  Certo è che, dinnanzi all´impatto ambientale della 
nostra civilizzazione e ai suoi dinamismi tecnologico-informativi, gli umanisti e i sociologi hanno saputo dire 
ben poco, non riuscendo a cogliere a pieno la profondità di tali cambiamenti e limitandosi a descrizioni 
generali o, peggio, a invettive contro l´epoca contemporanea, le culture giovanili e le nuove tecnologie 
dell´informazione, responsabili dell´ennesima nuova forma di alienazione e di controllo sociale. Lo stesso 
spirito ha animato le critiche sull´immaginario ecologico contemporaneo arrivando anche a diffidare 
dell´onda verde e dei numerosissimi movimenti internazionali che hanno iniziato a formare e a diffondere 
un intelligenza sociale ecologica, capace di affrontare, allo stesso tempo, non solo i sistemi di dominazione 
e gli interessi delle grandi multinazionali ma, anche, gli stili di vita e le forme di consumo diffuse nei 
comportamenti e nelle nostre abitudini quotidiane. Imprigionando  l´osservazione e l´analisi dei dinamismi 
del sociale negli spazi istituzionali della civitas - delimitati ,a loro volta, all´interno dei valori della cultura 
umanista e nella percezione auto poietica dell´umano, percepito come segmento separato e originale di un 
mondo e di una natura esterna e subordinata - il pensiero sociale non è riuscito ad andare molto lontano, 
risultando, spesso,  impreparato all´ analisi e poco efficace nella comprensione piena dei mutamenti in atto 
e della loro natura. Da più parti e con diverse argomentazioni, si è parlato della crisi del pensiero sociale e 
di quella analoga e più  generale delle scienze umane, correndo anche il rischio di una certa 
approssimazione, ma risulta difficile, dinnanzi alle sfide che una nuova coscienza ambientale ci impone  e a 
quelle  che l´onnipresenza delle tecnologie comunicative ci suggeriscono,  negare  la necessità  di un nuovo 
pensiero sociale che rilevi l´importanza dell´ intorno (etimologia latina della parola ambiente da ambire, 
¨ció che sta intorno¨, ¨ciò che ci circonda¨), dell´extra umano e di tutto quello che il pensiero sociologico 
moderno e positivista ci ha insegnato a considerare marginale e secondario. L´opera e il pensiero sociale di 
Michel Maffesoli hanno  intrapreso, da tempo,  altre strade, individuando percorsi e concetti che hanno 
orientato e inspirato intellettuali e ricercatori, non solo nell´ ambito delle scienze sociali, di molti paesi. Ne 
costituisce una ulteriore e gradita conferma questo libro, che pone al pensiero sociale la necessità di una 
riflessione profonda non soltanto sulla questione ¨eco¨logica, ossia sulla necessità dello sviluppo di un 
pensiero sulla ¨casa comune¨ ma anche sull´importanza della diffusione di   un attenzione e di un ¨sentire 
comune¨  ecosofico.     Lungi dall´essere una moda passeggera, l´immaginario ecologico contemporaneo è 



espressione di una nuova cultura dell´abitare che poca ha a che vedere con gli immaginari di un 
ambientalismo nostalgico e anti tecnologico,  intransigente e dogmatico difensore del ritorno ad un età 
bucolica e pre-industriale. Non è un caso che la cultura, i movimenti e  le pratiche  che negli ultimi anni 
stanno, in modo crescente, influenzando i consumi, le forme di produzione, spostando l´attenzione su 
prospettive territoriali e eco sistemiche e che hanno definitivamente messo in discussione il dogma 
dell´espansione economica illimitata, hanno sviluppato le proprie argomentazioni e le proprie strategie  
attraverso i processi tecnologici di monitoramento dei sistemi informativi territoriali, i sistemi di 
digitalizzazione geografica e le varie forme di rilevazione ambientale che hanno permesso, attraverso la 
digitalizzazione del territorio, la percezione di un nuovo tipo di ecosistema, informativo e pubblico. Oltre 
alla  diffusione delle forme di informazione e di attivismo nelle reti digitali, all´interno delle quali  i 
numerosissimi movimenti ecologici nascono e si riproducono, emanazione  di quella intelligenza collettiva 
(P. Levy) e di quel sentire tecnologico che sta ridefinendo nei nostri giorni le categorie e i significati  
dell´azione sociale,  le contemporanee culture ecologiche, che negli ultimi anni si sono  moltiplicate non 
solo nel mondo occidentale, sono espressione di una nuova cultura ecologica che sta ridefinendo la 
relazione tra il soggetto, le tecnologie e il territorio, sfidando  le tradizionali categorie separatiste e 
piramidali del pensiero filosofico d´occidente. Pensando alle dimensioni tecnologiche e ¨post urbane¨ dell´ 
immaginario ecologico contemporaneo non è il caso di banalizzare, ne di riproporre vecchie teorie 
onnicomprensive, espressione di una cultura economicista di un altra epoca, che preferiscono evitare 
l´approfondimento della questione. Per comprendere è necessario alzare la mira e portare la questione 
all´interno di quella tradizione di pensiero che ha ridiscusso i presupposti teorici del pensiero occidentale e 
quelli dalla razionalità frontale e obiettiva. Da tempo, anticipando le più  recenti tendenze intellettuali, il 
pensiero e l´opera di M.Maffesoli ci hanno insegnato ad intraprendere il camino in direzione ad un pensiero 
fertile, considerato alle sue origini minoritario e esotico, in quanto in piena collisione con le categorie 
deterministiche e moralistiche del pensiero sociologico moderno, ma che oggi , alla luce delle qualitative 
trasformazioni socio-culturali che si sono succedute nelle ultime decadi, ci appare con chiarezza,come uno 
strumento indispensabile alla comprensione di quel senso del sociale, motore nascosto dei nostri 
cambiamenti, artefice dei mutamenti  e delle emotività elettroniche dei nostri stili di vita. Ironia della 
storia. Sono bastati  pochi anni, forse qualche decade,  per acquisire la nitida percezione di come sia mutata 
la nostra forma di ¨sentire¨ e, al tempo stesso, di come la superazione della razionalità moderna abbia 
prodotto, una nuova forma interpretativa del sociale che ci spinge oggi ad andare oltre le architetture 
interpretative delle scienze sociali e umaniste. Anche per questo, la questione della cultura ecologica 
contemporanea ci appare come qualcosa che esprime una trasformazione che ha a che vedere con quella 
superficialità profonda, cara al pensiero e all´opera di Maffesoli, espressione di una cultura che si esprime 
attraverso la convivenza, la connessione e la simbiosi di tendenze e categorie erroneamente considerate 
opposte dal pensiero moderno. La nozione  ecosofia, viene pertanto riproposta, in questa ultima opera, 
non come un concetto strutturalmente definito ma come un apertura, un clima sociale, per la 
comprensione del quale è necessario la dissoluzione delle frontiere delle discipline e la ricerca di nuovi 
percorsi interpretativi. Una sfida allo stanco pensiero sociale e ai valori di epoche, storicamente prossime 
ma già cosi culturalmente distanti. Il passaggio proposto nel testo da Maffesoli dal ¨progresso al 
progressivo¨, cosi come la ¨geosociologia¨ o ¨l´invaginazione¨ sono, per tanto, espressioni, non solo di 
nuove categorie per pensare il sociale, che più che delimitare concettualmente invitano alla comprensione 
del divenire e alla analisi dinamica del cambiamento, ma anche la coscienza della diffusione di un nuovo 
tipo di complessità e di un pensiero connettivo la cui comprensione richiede l´articolazione di una 
epistemologia aperta e reticolare. La necessità di nuovo è legata anche, in altre parole, alla crisi finale del 
pensiero frontale, ossia di quel pensiero che ha, attraverso l´osservazione e la misurazione, percepito e 
conosciuto la natura come  mondo esterno, facendo del pensiero e dell´uomo i punti di origine della 



conoscenza e le prospettive centrali di ogni giudizio. Il pensiero frontale è stato quello che ha edificato, e 
trasformato l´esterno e il mondo a propria immagine, giustificando cosí l´utilizzazione delle risorse secondo 
le proprie esigenze e finalità, espressione di quella forma comunicativa unidirezionale che ha caratterizzato 
l´architettura dei flussi informativi dal teatro alla TV. Il pensiero reticolare, espressione di una cultura e di 
un sentire ecosofico è quello che si diffonde nei contesti immersivi dei processi comunicativi reticolari e che 
caratterizza le forme di un intelligenza eco sistemica e relazionale, senza centro e ovunque distribuita. 
L´azione e la conoscenza del soggetto divengono cosi relazionali e non più auto centrati, risultato di una 
qualità connettiva che manifesta il passaggio dalla comunicazione con l´ambiente alla comunicazione 
nell´ambiente. Ne sono espressione la preoccupazione con la quantità di omissioni di Co2, o l´attenzione 
crescente dinnanzi al progressivo riscaldamento delle acque degli oceani e al conseguente scioglimento dei 
ghiacciai, che percepiamo oggi, in modo diverso che in passato, come realtà strettamente collegate, oltre 
cha alla nostra salute, anche alle nostre opzioni quotidiane, ossia alla maniera con cui decidiamo di 
spostarci in città o alle pratiche di separazione e riciclaggio dei nostri rifiuti.  Elaborata da Arne Naess nel 
1960 e utilizzata, successivamente con significati diversi da F. Guattari e R. Panikkar, Michel Maffesoli ci 
offre un nuova e originale interpretazione della nozione di ecosofia che sottolinea la necessita di un nuovo 
lessico del sociale espressa dall´autore nella nozione di ¨geo-sociologia¨ la cui utilizzazione risulta un utile 
contributo per il rinnovamento del pensiero sociale.  Alla sensazione e alla coscienza della non esternalità 
del paesaggio e dell´ambiente, corrisponde l´ analoga percezione di non strumentalità della dimensione 
tecno-informativa che, più che realtà tecnica e materiale, ci appare, ai nostri giorni, nella sua dimensione 
interattiva e digitale. Uma metamorfosi, questa, importante, che la sociologia ha spesso ignorato e che la 
trasforma da mezzo a estensione della nostra intelligenza,  circuito connettivo, proporzionatrice di una 
cultura dell´abitare che più che separarci, come tradizionalmente espresso dalla teoria sociale dei media, 
sembra connetterci alla natura e all´ambiente. La percezione di una condizione abitativa ecosofica e 
reticolare che ci riporta alla condizione dell´ ¨esserci¨ (Dasein), espressione di quella ontologia relazionale 
cara a Heidegger può assumere, dunque, il senso, come l´ecosofia di Maffesoli, di un invito all´ abbandono 
del già conosciuto e all´apertura ad una dimensione contraddittoria e imprecisa di un pensiero senziente e 
di una condizione ontologica anarchica, ecologica e tecnica, allo stesso tempo, capace di porsi la domanda, 
formulata da G. Bateson: ¨Il bastone di un cieco è parte del suo essere…?¨ 
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